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BOZZA NON CORRETTA

DOCUMENTO DI APPROFONDIMENTO SULLA CRISI DEL SETTORE AGRICOLO

Roma, lì 11/06/2009

1. Andamento generale dell’agricoltura italiana

Per l’agricoltura, nel 2009 si acuiscono i fattori di crisi che avevano già segnato il settore lo scorso anno, soprattutto sotto il profilo mercantile e del rapporto costi/ricavi.

Il valore aggiunto, riferito al primo trimestre, presenta una flessione sia in termini reali che monetari, rispetto ai valori che si sono registrati nel 2008 (cfr. Istat, Conti economici trimestrali). 

In termini reali, il valore aggiunto agricolo è diminuito dell’1,3%, rispetto al quarto trimestre 2008, annullando la ripresa produttiva intervenuta nella seconda parte dello scorso anno.

In termini monetari, si registra un arretramento del 2,3%, rispetto al primo trimestre del 2008, a conferma del negativo andamento dei prezzi dei prodotti agricoli.

Cresce, in particolare, il divario dei prezzi rispetto agli altri settori dell’economia: tra il 2004 (primo trimestre), periodo in cui si era avviata una buona ripresa delle attività primarie ed il 2009 (primo trimestre), l’indice della variazione dei prezzi del valore aggiunto agricolo a prezzi base (deflatore) ha subito una flessione del 10,7%. Viceversa, l’indice della variazione dei prezzi del PIL è cresciuto del 12,2%.

Si assiste quindi ad un deterioramento della ragione di scambio dei prezzi agricoli nei confronti di quelli degli altri settori produttivi, che si ripercuote in particolare sui mezzi correnti di produzione e sugli investimenti: già nel 2008 i prezzi dei consumi intermedi agricoli sono aumentati mediamente di oltre l’11%, rispetto al 2007, cioè tre volte in più di quelli agricoli. 

Potrebbe, pertanto, confermarsi per il 2009, in una prudente ipotesi, un valore aggiunto, ai prezzi base, di circa 28 – 28,5 miliardi di euro, ovvero circa 3 / 3,5 miliardi in meno rispetto al 2004.

Da un confronto tra i prezzi alla produzione e i relativi costi dei principali comparti (tabella 1), emerge che nel periodo 2000 – 2009 l’incremento dei prezzi delle produzioni vegetali è stato di circa il 21,5% mentre quello dei costi di produzione del 33,7%. Molto più accentuato il rapporto prezzi/costi nel comparto zootecnico, in cui a fronte di una crescita dei prezzi del 2,6% i costi crescono di ben il 20,3%. Se prendiamo a riferimento invece l’agricoltura nel suo complesso, si nota come all’aumento dei costi di quasi il 30% è seguito un aumento dei prezzi alla produzione di solo 12,5%.

Tabella 1 – Confronto tra prezzi alla produzione e costi dei mezzi correnti 


[image: image2.emf]PREZZI ALLA PRODUZIONE COSTI MEZZI CORRENTI

VARAZIONE % VARAZIONE %

2009-2000 2009-2000

Produzioni vegetali 21,54% 33,74%

Produzioni zootecniche 2,56% 20,29%

Tot. Agricoltura 12,51% 29,83%

Fonte: dati ISMEA

SETTORI


2. Situazione settori produttivi
2.1 Latte

Attualmente il prezzo di riferimento del latte alla stalla in Lombardia è di 0.28-0.30 cent/litro; si stima una ulteriore flessione di tali quotazioni.

L’andamento mercantile del prezzo del latte spot nazionale nel mese di giugno ricalca quello di maggio con un valore medio di 0.25 cent/litro.

Da una analisi dei prezzi alla produzione e dei principali costi dei mezzi correnti (dati ismea – confronto 2000-2009), si evidenzia un sostanziale aumento dei costi rispetto ad un livello di prezzo in leggera diminuzione. 

2.2 Carni bovine

I dati della prima settimana di giugno, confermano l’andamento negativo rilevato a maggio.

In particolare, si evidenzia ancora una volta un rallentamento della domanda finale che inevitabilmente si ripercuote sulle precedenti fasi di scambio. I consumi stagnanti portano ad un trend leggermente flessivo delle quotazioni, come evidenziato nella Tabella 2, delle manze e dei vitelloni, restano sulle precedenti posizioni invece, i corsi delle vacche e dei vitelli da macello.

I baliotti, dopo gli ultimi aumenti, sono rimasti invariati così come quelli da macello che avevano segnato cali nelle prime tre settimane del mese. 

 Tabella 2 -  Prezzi medi nazionali all’origine.

	Prodotto
	dal 25 al 31 maggio 2009
	dal 18 al 24

maggio 2009
	Var. %
	Var. % 2008/2009

	Vitelli/e da macello
	3.4
	3.4
	0
	-6%

	Vitelloni da macello
	2.06
	2.07
	0
	1%

	Vacche da macello
	1.09
	1.09
	0
	-3%


 Fonte: dati Ismea  (valori euro/kg-peso vivo- iva esclusa)

2.3 Cereali

Secondo le stime più recenti la produzione mondiale di cereali, autunno-vernini e primaverili, subirà quest'anno un calo tra il 5 e il 6%. In leggero aumento (0,1%) i consumi. Queste variazioni, se confermate nei prossimi mesi, non dovrebbero influire più di tanto sulla disponibilità di prodotto, dato che la scorsa campagna si sta chiudendo con scorte in aumento di circa il 20%, a causa dell'eccezionale raccolto del 2008.

Dalla fine dello scorso mese di aprile i prezzi sono in fase di leggera ripresa, ma l'andamento del frumento e del mais sui mercati a termine (Chicago e Parigi) è al momento caratterizzato da continui rialzi e ribassi in parallelo con l'andamento del cambio Euro/Dollaro e dei mercati finanziari. Questo scenario non sembra essere influenzato più di tanto dalla crescita del prezzo del petrolio, che ha toccato ormai i 70 $ al barile. Tuttavia l'indice dei noli marittimi (Baltic Fret) è cresciuto in parallelo, evidenziando una maggiore richiesta di trasporto di cereali.

Le borse merci, in Italia e nell'UE, seguono questa tendenza all'aumento delle quotazioni, più contenuto per il frumento rispetto al mais. 

· Frumento tenero

A livello mondiale, il raccolto del grano a semina invernale è stimato in calo tra il 5 e il 10% in quasi tutti i principali Paesi produttori, mentre le prime stime delle semine primaverili indicano una diminuzione media del 10% delle superfici a frumento in USA, Canada e Russia, con punte del 20% e oltre in Ukraina. In Argentina le semine invernali (appena concluse, trattandosi dell'emisfero sud) hanno registrato un calo del 40%.

La capacità esportativa di questi Paesi subirà quindi una riduzione, che non mancherà di ripercuotersi sui prezzi a partire dal prossimo mese di agosto.

Gli effetti del clima si stanno manifestando anche sulla qualità del raccolto estivo di grano, che si prospetta tutt'altro che eccellente in quasi tutti i Paesi maggiori produttori (eccetto la Russia).

In Italia è stimato un calo del raccolto di circa il 10% rispetto allo scorso anno, ma le recenti avversità atmosferiche nel Nord Ovest potrebbero incidere ulteriormente sulla quantità effettiva prodotta.

Le nostre borse di riferimento (Bologna e Milano) quotano attualmente il frumento tenero in funzione dei prezzi francesi, che non sembrano destinati ad aumentare sensibilmente. 

· Frumento duro

Anche per il grano duro si stima un calo del raccolto, tra il 7 e il 10% in Nord America e tra il 15 e il 20% in Europa, per motivi sia climatici che di costi.

In Italia, tutte le analisi più recenti indicano una produzione 2009 inferiore a 3,5 milioni di tonn. (-30% rispetto al 2008). Le rese/ettaro si prospettano molto inferiori allo scorso anno e anche la qualità subirà un calo significativo. Ciò sia per il minore ricorso alle fertilizzazioni che per le condizioni climatiche di quest'ultimo scorcio di primavera (ondate di caldo e di freddo e forti venti) in particolare al Sud. Prezzi in leggera ripresa sia nel Nord America che in Europa. 

Prezzi in lieve recupero anche sulle piazze italiane dallo scorso mese di maggio, allineati con le quotazioni francesi ma inferiori ai prezzi richiesti oltre atlantico.
· Mais

La previsione di un incremento delle quantità destinate alla produzione di etanolo negli USA, insieme alle stime di riduzioni consistenti dei raccolti in Ungheria, Romania e Ukraina, stanno influenzando l'andamento dei prezzi soprattutto in Europa.
In Italia, oltre al previsto calo delle semine di mais (-10%) che nel Nord Est è stato compensato da maggiori superfici a soia, ha inciso l'eccessiva piovosità nella fase di emergenza delle piantine e il divieto di concia del seme con neonicotinoidi, che sta comportando un forte aumento dell'infestazione da diabrotica nelle aree dove è tradizionalmente praticata la monosuccessione.

In queste condizioni è prevedibile sia un raccolto in ulteriore calo, per effetto di ridotte rese/ettaro, sia un aggravarsi dei problemi qualitativi e sanitari derivanti dalla crescente presenza di micotossine nella granella.

Sul fronte dei prezzi le prospettive appaiono contrastanti almeno fino al periodo di raccolta, quando si avranno indicazioni più precise sulle condizioni sanitarie della produzione. 
2.4 Suini

La grave  situazione in cui versa dal 2006 il settore dell’allevamento suinicolo, si sta ulteriormente inasprendo a seguito delle ripercussioni derivanti sia dalla crisi economica generale, con il conseguente riposizionamento delle abitudini alimentari e dei consumi, nonché dall’inasprimento sulle operazioni di credito avviate dalle banche. 

L’andamento mercantile registrato negli ultimi tre anni è stato caratterizzato dal costante posizionamento delle quotazioni del vivo (Tabella 4), al di sotto dei reali costi di produzione.

Tabella 3 - Quotazione mercato di Mantova

	Suini da macello
	U.M.
	PREZZO
	VAR. in VALUTA

	Oltre 130 a 145 Kg
	Kg
	1,079
	0,018

	Oltre 145 a 160 Kg
	Kg
	1,109
	0,018

	Oltre 160 a 180 Kg
	Kg
	1,139
	0,018


Tabella 4 - Costo di produzione suino pesante 160/170 Kg peso vivo 

	2006
	2007
	2008

	€ 1,35
	€ 1,45
	€ 1,47


Questa situazione fa si che un elevato numero di aziende di allevamento non  riescano a poter fare fronte ai pesanti impegni finanziari, assunti a suo tempo per poter riuscire a superare la pesante crisi del 2006/8.

2.5 Olio

Il settore oleicolo è uno dei più pregiudicati dalla crisi. I bassi prezzi all’origine uniti agli elevati costi di produzione fanno sì che la coltivazione non sia economicamente sostenibile in molte regioni d’Europa e ancor di più nelle regioni vocate dell’Italia che hanno investito per la valorizzazione della qualità delle produzioni.

Situazione di mercato in Italia:

I prezzi dell’olio d’oliva sono diminuiti considerevolmente rispetto all’anno scorso, del 29% per l’olio d’oliva extra vergine, del 27% per l’olio d’oliva vergine e del 24% per l’olio lampante.

· olio d’oliva extra vergine (media dei prezzi dicembre/febbraio 2009)   2,38 €/kg rispetto a 3,08 €/kg dello stesso periodo nel 2008, 

· olio d’oliva vergine 1,96 €/kg ( media dei prezzi dicembre/febbraio 2009)     rispetto a 2,50 €/kg nello stesso periodo dell’anno scorso;

· olio lampante 1,87 €/kg rispetto a 2,32 €/kg nel 2008. 

Situazione di mercato in Spagna:

I prezzi medi all’origine sono i più bassi delle ultime cinque campagne. 

· olio d’oliva vergine e extra vergine al di sotto di 2,00 €/kg 

· olio lampante 1,70 €/kg.

Malgrado l’importanza che la Commissione attribuisce alla politica di qualità dei prodotti alimentari, la differenza di prezzo tra gli oli vergini e lampanti è sempre più piccola.

D’altro canto, i costi di produzione sono fortemente aumentati e ciò rende ancora più difficile la redditività dell’oliveto.

3. Proposte di intervento

3.1  Proposte specifiche di settore

3.1.1  Latte e allevamenti bovini da carne

La Confagricoltura ha già presentato, in diverse occasioni e nelle sedi competenti, delle proposte per tentare di aggredire la crisi che da tempo coinvolge il settore lattiero caseari e quello degli allevamenti bovini da carne. 

Di seguito si propongono le indicazioni da adottare in ambito nazionale:

1. che le Regioni, alla luce delle nuove risorse disponibili derivanti dall’health check, predispongano le modifiche ai rispettivi PSR, tenendo conto dell’emergenza lattiero-casearia, individuando strumenti che consentano di superare le criticità ampiamente note: costi di produzione, logistica, frammentazione produttiva, servizi di assistenza e consulenza aziendale;

2. adottare interventi strutturali per l’ammodernamento, la razionalizzazione e l’organizzazione dell’offerta delle strutture di produzione: rafforzamento delle OP in ragione della produzione commercializzata. 

3. l’avvio dell’operatività del fondo di cui alla Legge n. 33/2009, che potrà consentire alle aziende interessate l’alleggerimento delle rispettive situazioni finanziarie;

4. l’individuazione di un modello condiviso, per l’indicizzazione del prezzo alla produzione del latte bovino. L’assenza di una contrattualistica che tenga conto delle esigenze di tutte le parti condiziona la filiera ed è elemento di conflittualità permanente;
5. la programmazione e l’orientamento della produzione, attivando strumenti di governance riconosciuti dall’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato; 
6. l’esigenza di individuare strumenti normativi più idonei per la gestione della direttiva nitrati ed il pacchetto igiene e sicurezza;

7. il riequilibrio della catena del valore attraverso la ridefinizione (coordinamento / contrattazione) dei rapporti nella filiera (produzione / trasformazione / dettaglio tradizionale / GDO);

8. la definizione di una governance delle iniziative pubblicitarie e la razionalizzazione dell’uso delle risorse.

Inoltre, in questo contesto di difficoltà, sarebbe quanto mai opportuno che il nostro Paese proponesse in sede europea il consolidamento e l’estensione di strumenti di politica economica già esistenti e richiedesse l’attivazione di interventi congeniali alle nostre produzioni, quali:

1. ampliamento dell’elenco dei Paesi ai quali applicare le restituzioni alle esportazioni;
2. restituzioni all’esportazione e ammasso privato: indirizzando tali strumenti non solamente al burro e alla polvere di latte, ma anche ai formaggi stagionati;

3. applicazione contestuale e finanziariamente adeguata delle iniziative europee (restituzioni ed aiuti) ai formaggi DOP a lunga stagionatura;

4. mantenimento a livello europeo di un sistema di gestione della produzione;

5. identificazione del luogo in cui è prodotta la materia prima;

6. l’attivazione di politiche economiche che incentivino i consumi dei prodotti di qualità.
3.1.2  Cereali

Nel quadro finora descritto, l’individuazione di misure urgenti da proporre in sede nazionale e comunitaria per risollevare il mercato dei cereali, è resa più problematica dalla recente e troppo affrettata disattivazione dei due principali strumenti di regolazione previsti dalla PAC: il set-aside obbligatorio e l’intervento di mercato per tutti i cereali tranne il grano tenero (che però è limitato a 3 milioni di tonnellate in tutta l’UE).

In presenza di una situazione dei prezzi decisamente penalizzante per il reddito dei produttori, sarebbe opportuno considerare il ripristino di queste misure, con adattamenti che ne migliorino il funzionamento in un mercato altamente volatile:

1. un set-aside flessibile nella percentuale e nell’applicazione in funzione delle prospettive di mercato della campagna. In sostanza, un regime temporaneo di ritiro obbligatorio dei terreni dalla produzione in misura percentuale variabile dal 5 al 10% delle superfici aziendali.

2. un adeguamento dell’attuale sistema di intervento per i cereali, che preveda un prezzo più alto nei primi 4 mesi del periodo di consegna e più basso negli ultimi 4 mesi (ma comunque non inferiore al 90% del prezzo d’intervento) e plafonds prefissati di 3 milioni di tonnellate per il mais e di 6 milioni di tonnellate per il grano tenero.

3. un regime di stoccaggio privato per il grano duro, con un contributo di 2,5 euro/quintale alle spese di magazzinaggio per 5 mesi (luglio-ottobre), che scatti nel caso in cui il prezzo medio di mercato, rilevato nell'arco di 30 giorni nelle piazze più rappresentative, scenda sotto i 220 euro/tonnellata.

Poiché trattasi di misure della PAC di competenza del Consiglio dei Ministri agricoli, soggette quindi ad un iter decisionale abbastanza lungo (non meno di 6-8 mesi), occorrerebbe proporre al nostro Governo interventi che agiscano sul mercato a breve termine, in coincidenza con l’arrivo dei nuovi raccolti del 2009.

Si potrebbero proporre in questo senso:

1. un aiuto nazionale allo stoccaggio privato di 1 milione di tonnellate di mais e 500.000 tonnellate di grano duro di produzione 2008, per un periodo di 4 mesi dal 1° agosto al 30 ottobre 2009.

Ipotizzando un aiuto di 0,50 euro/quintale al mese, l’importo complessivo erogato nei cinque mesi sarebbe di 2,5 euro/quintale (25 euro/tonnellata).

L’impegno finanziario totale per lo Stato ammonterebbe a 37,5 milioni di euro, previa autorizzazione dell’aiuto da parte della Commissione UE. 

2. la richiesta alla Commissione Europea di sospendere il terzo e quarto lotto trimestrale del 2009 (in tutto 1.189.000 tonnellate) del contingente di importazione a dazio agevolato di 2,38 milioni di tonnellate di cereali dai Paesi terzi. Ciò comporterebbe l’applicazione del dazio standard di 95-93 euro/tonnellata all’importazione nell’UE di grano tenero e orzo da foraggio, anziché del dazio ridotto di 12 euro/tonnellata.

3.1.3 Suini

E’ evidente che il perdurare della crisi potrebbe seriamente pregiudicare il futuro di una consistente parte della nostra importante filiera.

Gli strumenti per cercare di uscire da questa crisi devono riguardare innanzitutto una fase di riorganizzazione interna della filiera attraverso obiettivi a breve e medio periodo come:

1. etichettatura della carne per il prodotto fresco e trasformato nazionale (valorizzazione del Gran Suino Padano);

2. applicazione delle Declaratorie di mercato (bollettini) per i suini DOP;

3. rivisitazione del Decreto del Ministero delle Attività Produttive 21 settembre 2005, il cosiddetto “Decreto salumi”, a tutela dei salumi prodotti con carni di suini nati ed allevati in Italia e a favore di una trasparente informazione del consumatore;

4. attivazione attraverso il Fondo di solidarietà nazionale delle procedure per la ristrutturazione del debito;

5. aumento della percentuale di compensazione IVA sui suini dal 7,30 al 10%.

3.1.4 Olio

Una misura di aiuto al settore dovrebbe consistere nel migliorare la commercializzazione dei prodotti avviando politiche che favoriscano la concentrazione della produzione tramite aiuti diretti ed incentivi fiscali e finanziari alle aziende singole o associate che investono nella costruzione di strumenti di commercializzazione e reti vendite.

La qualità deve avere un riconoscimento nel prezzo. Necessita pertanto investire sull’informazione del consumatore, attraverso una adeguata promozione, sulla differenza di qualità dell’olio d’oliva vergine e extra vergine rispetto al resto degli oli d’oliva.

L’attivazione del meccanismo di ammasso privato stabilito dalla Commissione lo scorso 9 giugno, considerato il disequilibrio strutturale del settore, e l’eccessiva rigidità della norma, non creerà vantaggi per i produttori che  subiranno  un dinamismo di  mercato fittizio; è questa  una misura di carattere transitorio e insufficiente per  garantire un reddito decente ai produttori.

Per consentire al meccanismo di stoccaggio di portare vantaggi al settore occorre:

1. rivedere il livello dei  prezzi  per l’attivazione della misura, quelli attuali sono fermi da dieci anni;

2. evitare la immissione del prodotto stoccato nei mercati dei paesi produttori, destinandolo ai paesi extra Ue non produttori, per alleggerire il mercato e allargare la base dei consumatori.

3.2   Proposte orizzontali

3.2.1 Interventi di tipo finanziario

A fronte delle difficoltà di ordine finanziario ed economico delle imprese che operano nel settore agricolo, si sollecitano interventi su più fronti:

a) premesso che la quota di indebitamento a breve (circa 20 miliardi di euro) nei confronti del sistema bancario del settore agricoltura è consistente e ultimamente in aumento rispetto anche all’ammontare complessivo degli impieghi creditizi del settore, vi è una esigenza di intervento al fine di agevolare la ristrutturazione ed il consolidamento di tali esposizioni creditizie. Si suggerisce l’attivazione di una misura per facilitare le imprese agricole all’accesso di tali operazioni.

b) è inoltre prioritario intervenire a favore delle imprese agricole per garantire loro, in un periodo di crisi finanziaria, la possibilità di sospendere i pagamenti relativi alle esposizioni creditizie. In merito è da prevedere a favore delle stesse una sospensione dei pagamenti nei confronti delle banche delle operazioni/rate creditizie, che potrebbe concretizzarsi: in uno spostamento dei versamenti relativamente a due annualità (2009 e 2010) alla fine dell’operazione (prestito o mutuo), ovvero in una proroga delle scadenze delle rate e delle operazioni di credito agrario ed ordinario intestate ad imprese agricole per una durata di almeno 24 mesi, con la concessione di un prestito quinquennale per il pagamento delle rate prorogate, comprensive degli interessi di differimento. In via generale le condizioni del differimento e del finanziamento non devono essere peggiorative rispetto a quelle dell’operazione oggetto della proroga, ovvero ad un tasso di interesse non superiore a quello di riferimento del credito agrario di miglioramento.

In tutti i casi di sospensione o consolidamento l’intervento dello Stato può concretizzarsi attraverso la concessione di un contributo in conto interessi o di copertura degli oneri  per il differimento (imposte, ecc.). L’importo del contributo può essere recuperato direttamente in capo dell’istituto creditizio quale credito di imposta da compensare con il pagamento di imposte e contributi di cui al D.Lgs. 241/97.   

c) credito d’imposta per gli investimenti. Le imprese agricole che hanno sviluppato programmi d’investimento nell’ambito delle misure riguardanti i piani di sviluppo rurale (PSR e POR), ma non finanziati per carenza di fondi, sono doppiamente danneggiate dall’incidenza dei costi finanziari sui finanziamenti bancari e dal conseguente ridimensionamento dei progetti di sviluppo. Tali effetti, in un contesto di difficile congiuntura economica, come quello attuale, ridimensionano in misura rilevante le strategia di crescita delle imprese, specialmente per quelle orientate all’esportazione. Occorre pertanto incentivare l’acquisizione di beni strumentali attraverso la concessione del credito d’imposta per gli investimenti delle imprese agricole operanti sull’intero territorio nazionale relativi a domande presentate e istruite favorevolmente dagli enti incaricati ma non finanziate per mancanza di fondi, entro il 31 dicembre 2009. In tal modo, si supporta il volano economico che si genererebbe dal lato della domanda di beni d’investimento con effetti positivi sul’intero settore di produzione di mezzi tecnici per il settore agricolo. 

d) la rivisitazione degli strumenti per la valutazione del merito creditizio delle imprese agricole, in considerazione della oggettiva difficoltà di applicazione delle attuali procedure (rating, Basilea 2) al settore agricolo nonché l’accesso a meccanismi di garanzia interbancaria per il settore.

3.2.2 Interventi in materia contributiva

a) DURC - Sospensione temporanea operatività

Dall’anno 2006 per accedere ai benefici ed alle sovvenzioni comunitari le imprese agricole sono tenute a presentare il documento unico di regolarità contributiva (DURC). Peraltro dal 2007 l’AGEA e gli altri organismi pagatori sono autorizzati a compensare gli aiuti comunitari con i debiti per contributi previdenziali e assistenziali dovuti dai datori di lavoro agricolo.

Nell’attuale situazione di grave crisi economica e di accentuata difficoltà di accesso al credito, diverse aziende agricole – che operano in assoluta trasparenza e che denunciano regolarmente i propri dipendenti – si trovano in uno stato di carenza di liquidità che rende loro difficile, ed in alcuni casi impossibile, onorare in tutto o in parte le obbligazioni contributive nei confronti dell’INPS.

Il mancato pagamento dei contributi previdenziali e assistenziali, dovuto a fattori indipendenti dalla volontà dell’imprenditore, impedisce l’accesso a qualunque forma di beneficio e/o sovvenzione comunitaria, aggravando la crisi finanziaria dell’azienda e pregiudicando irrimediabilmente l’attività produttiva per mancanza dei mezzi indispensabili all’ordinaria e straordinaria gestione, ivi compreso quanto necessario per il pagamento delle retribuzioni ai lavoratori dipendenti.

Per non soffocare le aziende in difficoltà finanziaria, è quindi indispensabile sospendere temporaneamente – almeno fino al 31 dicembre 2010 – l’applicabilità ai datori di lavoro agricolo delle norme che subordinano l’accesso ai benefici e sovvenzioni comunitari al possesso della regolarità contributiva (DURC).

Resta naturalmente ferma l’applicabilità di tutte le altre disposizioni sanzionatorie previste per il ritardato o mancato pagamento dei contributi previdenziali e assistenziali (sanzioni civili e amministrative, interessi, etc.).

Vale la pena di sottolineare che questa misura non comporta alcun onere per la finanza pubblica.

b) Riduzione cuneo fiscale

Il 30 per cento circa delle imprese agricole italiane opera in aree territoriali che non sono interessate dalle agevolazioni contributive per zone montane e svantaggiate. Queste aziende sono assoggettate ad aliquote contributive pari, ed in alcuni casi addirittura superiori, a quelle complessivamente applicate ai datori di lavoro degli altri settori produttivi e di alcuni Paesi europei. La pressione contributiva gravante su tali aziende – già iniqua e particolarmente onerosa – è divenuta assolutamente insostenibile a seguito della crisi economica in atto.

Al fine di contenere il costo del lavoro per tale tipologia di imprese e di favorire forme di stabilizzazione e mantenimento dell’occupazione compatibili con le peculiari caratteristiche del lavoro agricolo, si propone di estendere – con effetto dal 1° gennaio 2009 – le disposizioni della legge finanziaria per il 2007 (legge n.296/20006) in materia di cuneo fiscale alle aziende che, operando in zone normali e quindi non essendo destinatarie delle agevolazioni contributive per zone montane o svantaggiate, rinnovano l’anno successivo, con lo stesso lavoratore, i rapporti a tempo determinato disciplinati dagli articoli 18 e 19, lettere b) e c) del CCNL operai agricoli e florovivaisti del 6 luglio 2006.

Si tratta, è bene precisarlo, di rapporti con una garanzia minima occupazionale di 101 o 180 giornate di lavoro l’anno, reiterati nel corso degli anni, e specificatamente disciplinati dalla contrattazione collettiva che assicurano stabilità occupazionale pur essendo a tempo determinato.

L’onere finanziario a carico delle Stato in termini di minori entrate fiscali è stimabile in circa 6 milioni di euro annui.  

c) Credito d’imposta per incremento occupazionale 

L’art. 1, c. 58 e 59, della legge n. 247/2007 ha riconosciuto ai datori di lavoro agricolo un credito d’imposta per ciascuna giornata lavorativa ulteriore rispetto a quelle dichiarate nell’anno precedente. 

Il credito d’imposta è pari a 1 euro nelle zone di cui all’obiettivo “convergenza” (individuate dal regolamento CE n. 1083/2006 del Consiglio dell’11/07/2006: Campania, Puglia, Calabria e Sicilia) e a 0,30 euro nelle zone di cui all’obiettivo “competitività regionale e occupazionale” (individuate dal regolamento CE n. 1083/2006 del Consiglio dell’11/07/2006).

La norma, benché in vigore già da tempo e dotata di apposita copertura finanziaria (10 milioni di euro per l’anno 2008), inspiegabilmente non ha ancora trovato applicazione per mancanza di indicazioni operative da parte delle amministrazioni competenti (Agenzia per le entrate e INPS).

Si chiede quindi che venga data immediata attuazione alla disposizione di legge in questione, possibilmente incrementando la misura del credito d’imposta fino a concorrenza della dotazione finanziaria  (10 milioni di euro per l’anno 2008).

Al riguardo, poiché secondo i dati INPS nell’anno 2008 rispetto al 2007 si è verificato un incremento di giornate denunciate di circa 1 milione, la misura del credito d’imposta può essere aumentata fino a 10 euro per giornata senza incremento di costo per la finanza pubblica.

3.2.3 Semplificazione amministrativa

Sarebbe inoltre estremamente utile ridurre il carico burocratico-amministrativo che grava sulle imprese e relativo in particolare:

· alle procedure comunitarie per l’accesso ai pagamenti diretti della politica agricola comunitaria;

· all’applicazione dei vincoli normativi in ambito ambientale;

· alla gestione della manodopera aziendale.

3.2.4 Anticipo pagamenti PAC

Un utile strumento per attutire gli effetti della crisi è rappresentato dalla possibilità di anticipare agli agricoltori il versamento dei pagamenti diretti della PAC. A tal proposito, si chiede l’anticipo del versamento dei pagamenti diretti a valere della campagna in corso da dicembre a luglio 2009.
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Generale

		PREZZI ALLA PRODUZIONE E COSTI DI PRODUZIONE

		SETTORI		PREZZI ALLA PRODUZIONE		COSTI MEZZI CORRENTI

				VARAZIONE %		VARAZIONE %

				2009-2000		2009-2000

		Produzioni vegetali		21.54%		33.74%

		Produzioni zootecniche		2.56%		20.29%

		Tot. Agricoltura		12.51%		29.83%

		Fonte: dati ISMEA





Latte

		CONFRONTO TRA INDICE DEI PREZZI ALLA PRODUZIONE E PREZZI DEI MEZZI CORRENTI DI PRODUZIONE

		(BASE 2000 = 100)

		SETTORE LATTIERO-CASEARIO		INDICE		VARAZIONE %		VARAZIONE %

				APRILE 2009		SU ANNO BASE		SU APRILE 2008

		Prezzi mezzi correnti di produzione:

		- Prodotti energetici		115.81		15.81%		-5.37%

		- Alimentazione		119.67		19.67%		-15.25%

		Prezzi alla produzione		99.80		-0.20%		-9.56%

		Fonte: dati ISMEA
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